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Recensione a cura di Francesco Montanari

Questo libro è stata un'autentica sorpresa.

Non mi aspettavo che Veltroni, attuale sindaco di Roma, dopo essere stato vicepresidente del Consiglio e segretario nazionale dei Democratici di Sinistra, nascondesse queste capacità narrative.

E' vero che ha già scritto diversi libri, oltre ad aver coperto la carica di direttore del quotidiano "L'Unità", ma non lo conoscevo da questo punto di vista. 

Ho comperato questo libro, dopo aver ascoltato una sua intervista in una radio nazionale. Mi aveva affascinato la sua tranquillità e la sua delicatezza nel parlare. Abituato come sono a sentire e a leggere sempre dichiarazioni di politici arroganti e sempliciotti, mi era parso di ascoltare una voce fuori dal coro.

E il libro, a mio giudizio, rispecchia l'animo di Veltroni.

Il libro, malinconico e pieno di sentimento, nasce un giorno, quando Veltroni passeggiando per la città di Buenos Aires, ha visto una scritta su un muro. Quattro semplici parole tracciate con una vernice di colore blu: "Patricio, te amo. Papà". 

Come ha spiegato Veltroni: "E' insolito vedere un graffito dedicato da un padre a un figlio, e ho immaginato cinque storie che possono aver prodotto quel gesto".

Le storie parlano di una grande nazione come l'Argentina, di un passato insanguinato, di oppressione e torture, ma anche di amore e di miti popolari.

Consiglio questo libro soprattutto a quelle persone che sono padri. Un rapporto padre-figlio/a che non si comprende se non lo si vive… e in questo libro Veltroni, a mio giudizio, lo ha espresso magnificamente.
